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ALLEGATO A

ANALISI PREVENTIVA PDL n. 333

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE:

RISCRITTURA PARZIALE SECONDO LE REGOLE DEL DRAFTING: 

Si rileva che

· ARTICOLO 12, comma 1 –ARTICOLO 31, comma 2- ARTICOLO 32, comma 1: il verbo “abrogare” deve essere utilizzato per l’eliminazione di interi commi o per la loro sostituzione. Con riferimento all’eliminazione di periodi o di singole parole all’interno di un comma, è necessario utilizzare il verbo “sopprimere”;

· ARTICOLO 24: in caso di modifica di più commi dello stesso articolo o di più lettere di uno stesso comma sarebbe opportuno procedere alla riscrittura, rispettivamente, dell’intero articolo, del comma o della lettera così come modificato;

· ARTICOLO 34, comma 4: gli importi relativi alle sanzioni amministrative devono essere indicati in euro;

· ARTICOLO 35: in seguito all’entrata in vigore della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7, “Ordinamento contabile della Regione Piemonte”, si rende necessario adeguare la norma finanziaria alle nuove disposizioni.

· ARTICOLO 36: Si suggerisce di non inserire la norma abrogativa all’interno della legge radice al fine di evitare che l’entrata in vigore della norma non sia riferita a quella della l.r. 70/96. È opportuno, pertanto, sostituire l’attuale disposizione con la seguente: “1. E’ abrogato l’articolo 5 della l.r. 28 novembre 1989, n. 72 (Disciplina dell’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale)”.
ALLEGATO B

ANALISI PREVENTIVA PDL n. 333

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI IN RIFERIMENTO ALLA NORMATIVA COMUNITARIA:         Direttiva 79/409 CEE 

ARTICOLO 28, comma 1, lettera c): 

Si rileva che

· le specie storno (Sturnus vulgaris) e taccola (Corvus monedula) sono inserite nell’Allegato II della Direttiva CEE 79/409 comprendente le specie di fauna selvatica che, in funzione del loro livello di popolazione, della distribuzione geografica e del tasso di riproduzione in tutta l’Unione Europea, possono essere oggetto di atti di caccia nel quadro della legislazione nazionale degli Stati membri;  

· tali specie non risultano, però, inserite tra quelle dell’Allegato II/2 per le quali l'Italia può autorizzare la caccia conformemente all'articolo 7, comma 3, della Direttiva. 

Secondo tale articolo, infatti, le specie elencate nell’Allegato II/2 possono essere cacciate soltanto negli Stati membri espressamente indicati nell’Allegato.

Deve pertanto ritenersi che

· l’inserimento dello storno e della taccola nell’elenco delle specie cacciabili operato dalla PDL in esame, si ponga in contrasto con la Direttiva CEE.

L’analisi della normativa nazionale evidenzia che l’inserimento nella legge regionale di tali specie tra quelle cacciabili risulta contrario alle stesse disposizioni nazionali e, in particolare, alle disposizioni contenute nella legge quadro 157/1992.

E’ necessario, infatti, sottolineare che la rigorosa disciplina del controllo faunistico prevista dall'art. 19 della legge n. 157 del 1992 è strettamente connessa all'ambito di operatività della direttiva 79/409/CEE: tale correlazione emerge altresì dal disposto del Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 1997, con il quale è stato modificato, ai sensi dell'art. 18, comma 3, primo periodo, della legge 157/1992, l’articolo 18 della legge quadro escludendo il prelievo venatorio delle specie storno e taccola originariamente inserite nell’elenco delle specie cacciabili, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera b).

Si segnala, inoltre, che ai sensi dell’art. 69, comma 1, lett. i) del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 sono considerati "compiti di rilievo nazionale per la tutela dell'ambiente" quelli relativi, tra l'altro, "alle variazioni dell'elenco delle specie cacciabili, ai sensi del citato art. 18, comma 3". 

Questa considerazione è stata utilizzata, dalla giurisprudenza, anche nella valutazione della titolarità del potere di derogare al regime limitativo introdotto dalla normativa comunitaria. L’articolo 9 della Direttiva consente agli Stati membri, “qualora non vi siano altre soluzioni soddisfacenti”, di derogare ai divieti in essa contenuti limitatamente alle ragioni indicate nelle lettere a), b), e c) dello stesso articolo. 

Atteso che la “ratio” di tale articolo coincide con il riconoscimento della possibilità, per gli Stati membri dell’Unione europea, di prevedere eccezioni circostanziate e localizzate, da determinarsi in base a gravi stati di necessità, e non acconsente ad una generalizzata inclusione di una specie protetta in un elenco locale di specie cacciabili, la giurisprudenza ha affrontato il problema della la potestà di deroga da parte delle Regioni.  

Si rileva che i provvedimenti regionali emanati negli scorsi anni ad opera di diverse amministrazioni regionali concernenti deroghe alle specie cacciabili e inseriti nelle deliberazioni dei calendari venatori annuali, sono stati più volte riconosciuti illegittimi dalla giurisprudenza amministrativa e costituzionale (si veda- Corte Cost. 169/1999 e - da ultimo - Corte cost. 17 maggio 2001, n. 135 con la quale è stata dichiarata l’illegittimità costituzionale della delibera legislativa approvata dal Consiglio regionale della Liguria, per contrasto con l'art. 117 della Costituzione, in relazione all'art. 19 della legge quadro 11 febbraio 1992, n. 157. Le legge regionale consentiva - sia pure in via derogatoria e allo scopo di prevenire danni alle colture e altri eventi dannosi – la caccia alle specie selvatiche sottratte dagli elenchi delle specie cacciabili dal citato D.P.C.M. 21 marzo 1997). 

Il dibattito è ancora aperto: attualmente a livello nazionale è in discussione il DDL 2297 (già C. 628 del Senato) - “Deroghe regionali al divieto di prelievo venatorio” - con il quale si intende consentire alle regioni di attivare i poteri di deroga ai divieti concernenti le specie protette. 

Si riporta il comma 1 dell’articolo 9 della Direttiva CEE che prevede le ragioni in presenza della quali è  consentito agli Stati membri derogare ai divieti stabiliti per le specie cacciabili:  

“1. Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti, gli Stati membri possono derogare agli articoli 5, 6, 7 e 8 per le seguenti ragioni:

a) - nell’interesse della salute e della sicurezza pubblica,

    - nell’interesse della sicurezza aerea, 

    - per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca e alle acque, 

    - per la protezione della flora e della fauna; 

b) ai fini della ricerca e dell’insegnamento, del ripopolamento e della reintroduzione nonché per l’allevamento connesso a tali operazioni;

c) per consentire in condizioni rigidamente controllate e in modo selettivo la cattura, la detenzione o altri impieghi misurati di determinati uccelli in piccole quantità.”

ALLEGATO C

ANALISI PREVENTIVA PDL n. 333

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI IN RIFERIMENTO ALLA NORMATIVA NAZIONALE:

Legge 157/1992

ARTICOLO 34, comma 9: la PDL 333 prevede l’aggiornamento delle sanzioni amministrative pecuniarie con scadenza biennale. Tale compito è affidato alla Regione alla quale spetta l’individuazione del valore delle sanzioni aggiornate.

Si osserva che sarebbe necessario precisare con quale atto la Regione procede alla definizione delle sanzioni conseguenti all’inosservanza delle prescrizioni contenute nella legge.

Si rileva in proposito che, secondo il principio di legalità accolto nel nostro ordinamento, le sanzioni devono essere individuate con legge. 

Tale prescrizione si ricava dallo stesso Capo I della legge 689/1981 che, all’articolo 1, espressamente recita:

“1. Principio di legalità.

Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima della commissione della violazione.

Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse considerati”
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17 giugno 2002 (aggiornato il 20.01.2003)


